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La vicenda realmente accaduta di un ex pugile che ha trovato il coraggio di raccontare la sua
storia al figlio. Il testo ripercorre le tappe del cammino di sofferenza e speranza di un
sopravvissuto, grazie anche ad un amore mai dimenticato. Teatro di narrazione e teatro
d’immagine secondo la poetica propria del Teatro del Simposio 

Una enorme stella gialla campeggia proiettata sulla parete frontale, mentre un video trasmette un
documentario sulla storia di Hitler e l'ascesa del nazismo. Poi, rumori di gente, un brusio crescente
prima di un incontro di pugilato in cui si riesce a distinguere il nome Rocky –Rocky Marciano – che si
mescolerà col vocio della folla al discorso di Hitler. Stacco. Tre personaggi in scena. Siamo dentro
uno spazio simbolico, astratto e realistico: una stanza per metà a forma di stella di Davide, con un
angolo incuneato al centro, che ad un certo punto verrà delimitata sul davanti allungando un filo
spinato. Unici oggetti una valigia al centro; una divisa nazista appesa da un lato e dei guantoni da
boxer sulla parete opposta; due poltrone che fungeranno da luogo geografico di lontananza da dove
parlare, scrivere e ricordare; e un'altra poltrona con un microfono accanto. Qui, come a immaginare
una deposizione processuale davanti ad un tribunale, siederà il protagonista rivolto al pubblico nel
racconto della sua vicenda, delle sue origini, del suo dramma umano inserito in un più grande
dramma: quello della barbarie nazista. Dentro questo spazio claustrofobico, chiuso, schiacciato, si
dipana tra flashback e presente “Il ring dell’inferno”, la storia vera di un sopravvissuto ai campi di
sterminio: l'ebreo polacco Hertzko Haft, soprannominato "la bestia" per via della sua forza fisica
sfruttata da un generale delle SS nei combattimenti di pugilato organizzati per il sadico divertimento
dei nazisti all'interno dei campi di sterminio, pratica all'epoca molto comune inscenata per pura
crudeltà. Erano duelli all'ultimo sangue contro gli altri deportati, che lo resero famoso e temuto,
nonché disprezzato dagli altri prigionieri, ma che gli permisero di sopravvivere fino alla fuga
all'annuncio della sconfitta del nazismo e della liberazione da parte degli americani. Trasferitosi negli
Stati Uniti, Haft cambiò nome e affrontò una nuova vita come pugile professionista, diventando uno
dei più forti pesi massimi della sua epoca, fino al fatidico ko con il celebre Rocky Marciano che pose
fine alla sua carriera. All'età di 78 anni, quasi 60 anni dopo le sue vicissitudini nei lager, trovò il
coraggio di raccontare quell'esperienza tragica al figlio Alan: prima raccolta in una biografia, poi
trasposta a fumetti in una graphic novel firmata da Reinhard Kleist.                 Firma il lodevole e
coraggioso allestimento teatrale il regista Francesco Leschiera con la rielaborazione drammaturgica
di Antonello Antinolfi e Giulia Pes. Nello spettacolo (che ben si presterebbe anche ad una
sceneggiatura cinematografica), ben ritmato e determinato da luci suggestive e proiezioni digitali, con
musiche che aggiungono diverse atmosfere agli snodi narrativi, il racconto si dipana su più livelli
temporali, con un narratore che spesso sfumerà, senza soluzione di continuità, nei panni di altri
personaggi della vicenda intrecciando ricordi e ruoli, con dialoghi in forma di monologo, continui
slittamenti a due, incursioni in platea. Centrale nella vicenda di Haft, oltre al rapporto col fratello, è
l'amore per Leah, legame inevitabilmente interrotto ma che lo farà resistere alle atrocità dandogli la
forza di sopravvivere. Ed è toccante la sequenza delle lettere dal campo di concentramento che
Hertzka fa pervenire a Leah, resa in un dialogo tra i due mentre, scrivendo nell'aria, scorrono parole
proiettate; o il momento dell'apparizione della donna in un sogno, ormai persa dopo la deportazione.
La ritroverà dopo molti anni avendo appreso casualmente che, tra i pochi sopravvissuti di Beltchatow,
si era salvata e anche lei fuggita in America dove si era sposata e rifatta una nuova vita. Il loro
intenso, muto incontro è descritto nel toccante racconto del figlio che per la prima volta vedeva
scorrere le lacrime sul volto duro del padre. Solo allora, dopo anni di silenzio, egli apprenderà la
vicenda di quel genitore dal dolore compresso, fino ad allora considerato solamente un uomo
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violento e volgare. «Ha aspettato 60 anni prima di dirmi tutto – conclude il suo racconto –. Credo che
il dolore che aveva dentro lo terrorizzava o semplicemente aveva il desiderio di uscire da quegli
incubi. Il racconto di quella brutalità, della sofferenza che aveva vissuto, era quanto di più difficile da
sopportare per un figlio e in tutti questi anni mi sono chiesto come avrei vissuto io se avessi avuto le
sue esperienze, che tipo di persona sarei ora. Ma alla fine credo di aver capito chi era mio padre, e
perché era diventato quello che era. E per questo lo perdono».   “Il ring dell’inferno”,
drammaturgia Antonello Antinolfi e Giulia Pes, regia Francesco Leschiera, con Ettore
Distasio, Giulia Pes e Ermanno Rovella, luci Luca Lombardi, scene e costumi Eleonora Rossi,
elaborazioni sonore Antonello Antinolfi, scenografie digitali Dora Visual Art. Produzione
Teatro del Simposio. A Toscolano-Maderno (BS), Palazzo Benamati, il 20/1; a Carpenedolo (BS),
Palazzo Deodato Laffranchi, il 21; a Brescia, Teatro Sant’Afra, il 29 e 30/1. 
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